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biblioteca professionale

da un luogo che conserva i libri, ma 
che può e spesso riesce a darci anche 
altro, sono spesso le fasce sociali più 
deboli oppure quelle in fase di rifles-
sione sui temi delle appartenenze 
culturali, come i figli di immigrati. 
Per altri (o, meglio, altre) sarebbe un 
luogo di ritrovo appetibile, se solo 
potessero accedervi in orari idonei; 
parliamo delle badanti, ormai qua-
si sinonimo di straniere provenienti 
dall’Europa dell’Est, alle quali dob-
biamo un nuovo anelito di speran-
za: ben il 76,5% di loro legge abitual-
mente, sia in italiano che nella lin-
gua madre. Curiosità: il 16,4% legge 
poesia, più di chi si rilassa con il ro-
manzo rosa (14,1%). 
Ma cosa chiedono alla biblioteca, 
insomma, i nostri utenti?
Naturalmente che sia in grado di ri-
spondere ai nostri (nuovi e vecchi) 
bisogni.
Per cominciare, un buon caffè. Il 
che significa sia avere la possibilità 
di bere o mangiare qualcosa sia tro-
vare considerazione per il bisogno 
di convivialità, anche in un luogo 
tradizionalmente visto come di so-
litaria fuga. Poi, spazio per girova-

Antonella Agnoli

La biblioteca che vorrei

Milano, Editrice Bibliografica
2014, p. 160, € 12,00
(e-book € 4,99)

La biblioteca che Antonella Agnoli 
vorrebbe è a Delft. Vetro, alluminio, 
cemento, luci e molto colore sono i 
protagonisti dello spazio e degli arre-
di; la grande scalinata di legno ospi-
ta anche lettori a cui piace star lì, al 
piano terra trova spazio la piazzetta 
con ombrelloni e caffetteria, un pia-
noforte e un palco a disposizione di 
chiunque. La zona per i bambini pic-
coli è isolata, piena di una luce miste-
riosa e con la moquette che riprodu-
ce il cielo, quella per i più grandi tut-
ta arancione con strani contenitori 
per i fumetti e una macchina a pedali 
per il trasporto dei libri.
E poi la zona dell’Ora del racconto, 
l’artoteca, la saletta rosa/rosso con i 
romanzi d’amore, gli scaffali incli-
nati verso l’interno per sistemare i 
libri di copertina e molto altro per 
quello che l’autrice non esita a de-
finire “una sorta di luogo delle me-
raviglie” e dove il direttore ha scelto 
come slogan “Prendete in prestito il 
mondo intero a Delft”.  
Come è stato possibile arrivare a 
tanta bellezza? La chiave sembra ri-
siedere in questo commento della 
Agnoli: “Forse è stata una delle pri-
me biblioteche in cui si è deciso che 
le persone sono più importanti del-
le collezioni”.
Ma a questo punto siamo già qua-
si alla fine del testo, che nell’ultimo 
capitolo si trasforma in una guida 
di viaggio in cinque luoghi di cura e 
offerta del libro sparsi per il mondo. 
Torniamo invece all’inizio: è (quel-
lo del coinvolgimento dei cittadini) 

tema assai caro all’autrice e chiave 
per il miglioramento della qualità 
delle biblioteche. Lo dichiara subi-
to, e da lì parte per condurre l’ana-
lisi e fornire suggerimenti, forte 
dell’esperienza di contatto costante 
con architetti ed enti con i quali la-
vora alla progettazione degli spazi e 
alla formazione del personale.
Certo, per sorridere di piacere par-
lando di coinvolgimento come al so-
lito quando si affronta il tema del-
la lettura dobbiamo uscire dai no-
stri confini. Superiamo l’oceano ma 
anche solo il Mar Baltico per tro-
vare più della metà di cittadini che 
frequenta le biblioteche (il 60% de-
gli statunitensi e ben il 67% dei fin-
landesi), mentre il coinvolgimento 
degli interessati italiani riguarde-
rebbe solo il 14% della popolazione. 
Ci consoli il fatto che l’esperienza 
dell’andare in biblioteca è, per molti 
di loro, “rassicurante”, non ci conso-
li però sapere che molti di coloro che 
cercano tale effetto rassicurante ap-
partengono a quell’enorme 13% di 
italiani che secondo l’indagine Cen-
sis 2013 è “disperato”. Ad apprezzare 
con interesse le opportunità offerte 
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un evento che, nella sua profonda 
tragicità ha, tuttavia, offerto all’Ita-
lia un’opportunità incomparabile 
per creare attorno alle necessità della 
BNCF un laboratorio internaziona-
le di valore eccezionale. In quell’oc-
casione si cercò di individuare solu-
zioni moderne e innovative alle que-
stioni del restauro librario, mentre 
alcuni celebri interventi del bibliote-
cario romano stimolavano una più 
ampia riflessione biblioteconomi-
ca sulle criticità relative alle moda-
lità stesse di conduzione e organiz-
zazione amministrativa delle nostre 
biblioteche nazionali e statali, con 
le relative conseguenze sul piano 
del loro funzionamento (si veda, in 
proposito, il saggio del 1969 Aspetti, 
strutture, strumenti del sistema bibliote-
cario italiano, scritto in collaborazio-
ne con il direttore della BNCR Emi-
dio Cerulli). Un percorso di appro-
fondimento tematico, quest’ultimo, 
riproposto dalla Stagi sulla base di 
alcuni interventi ufficiali di Casa-
massima in merito all’organizzazio-
ne del sistema bibliotecario italiano 
e all’autonomia gestionale delle bi-
blioteche, ma anche sulla base del-
le carte d’archivio della BNCF da lei 
attentamente esaminate, dalle quali 
emerge l’atteggiamento radicalmen-
te antiburocratico del bibliotecario 
e paleografo romano, e la sua fervi-
da, nitida passione civile. La routine, 
secondo Casamassima, unita all’en-
demica carenza di risorse umane ed 
economiche (impietoso, in tal sen-
so, il confronto con le biblioteche di 
Francoforte o di Monaco di Baviera, 
da lui visitate negli anni precedenti 
la nomina a direttore della Naziona-
le fiorentina), costituiva il principa-
le ostacolo al rinnovamento delle bi-
blioteche italiane. La delusione per il 
mancato avviamento di un disegno 
ministeriale di rilancio, che avrebbe 
dovuto passare necessariamente an-

gare e leggere fuori dai luoghi ca-
nonici, spazio virtuale per navigare 
– possibilmente gratis – in rete, spa-
zio di lavoro, luce e colore, comodi-
tà e flessibilità degli arredi. Come 
rispondere a queste e altre più det-
tagliate richieste dell’utenza è tema 
del libro di Antonella Agnoli, che 
per la biblioteca preferita (e che con-
corre a progettare perché questo è il 
suo lavoro) non tralascia questioni 
apparentemente minori quali – pe-
schiamo qua e là e riportiamo alla 
rinfusa – le correnti d’aria, i servi-
zi di back office, il rumore, la pavi-
mentazione, la luce, insomma tut-
to quanto rientra in quelli che l’au-
trice definisce i “tre elementi critici 
nella progettazione/restauro” an-
cora oggi spesso sottovalutati, ossia 
l’acustica, l’utilizzazione degli spazi 
e la gestione.
Chiedere questo è chiedere molto, 
ma Antonella Agnoli sembra davve-
ro combattiva: “Oggi far nascere una 
biblioteca richiede movimento che 
nasce dal basso, un progetto di edifi-
cio che nasce dalla domanda di cultu-
ra e socialità [...]. Non è un caso che il 
movimento “Occupy Wall Street”, a 
New York, come prima iniziativa ab-
bia aperto una piccola biblioteca sot-
to una tenda a Zuccotti Park. [...] Lo 
stesso è avvenuto nel 2013 anche nel 
Gezi Park di Istanbul, dove i manife-
stanti avevano costruito una biblio-
teca all’aria aperta”.
Esempi di speciale vitalità partecipa-
tiva e culturale dei dimostranti, che 
Antonella Agnoli cita con coraggio 
degno di chi mette molta passione 
e insieme determinazione a cambia-
re quel che non va. Non è più tempo 
di topi, in biblioteca, quanto piutto-
sto di colorata fauna da Madagascar.
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Impressionante. È questo il primo, 
istintivo pensiero che attraverserà 
il lettore non appena avrà in mano 
il volume. Tiziana Stagi, dottore di 
ricerca in Scienze bibliografiche, ha 
realizzato una pubblicazione impo-
nente per quantità (con indici e bi-
bliografia supera le seicento pagi-
ne) e notevolissima per coerenza del 
metodo seguito e qualità degli esiti 
scientifici ottenuti. Il lavoro di ri-
cerca dell’autrice porta a felice ma-
turazione alcuni saggi sul bibliote-
cario romano pubblicati qualche 
anno fa in riviste professionali (se-
gnatamente il “Bollettino AIB” e 
“JLIS.it”), e soprattutto consente di 
formarsi un’idea sufficientemente 
completa della figura di Casamas-
sima, molto conosciuto dai biblio-
tecari italiani per l’elaborazione del 
Soggettario delle biblioteche italiane, 
ma forse ancora troppo poco per le 
molte battaglie politico-istituziona-
li condotte nel corso della propria 
vita in nome della cultura. 
Molteplici gli spunti di interesse che 
la riflessione sulla straordinaria per-
sonalità di un bibliotecario-docen-
te della portata di Emanuele Casa-
massima (“un eroe” lo ebbe a defi-
nire Luigi Crocetti in un suo saggio 
pubblicato nel 2006 in “Biblioteche 
oggi”) ci consegna. A cominciare 
dall’ampia e ricca documentazione 
relativa alla gestione dell’emergenza 
seguita all’alluvione che il 4 novem-
bre 1966 colpì la Biblioteca naziona-
le centrale di Firenze, di cui il nostro 
era direttore da meno di due anni: 


